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N vna gran fabrica rrè fono 16 
cure dell’Architetto. Formarti 
difegno, che la renda ben’ordi- 
nata nelle Tue parti intrinfeche: 
ila bilir’il pollo > per cui habbia 
opportuna vicinanza de* luoghi efterni:ma 
quefte due non bacano lènza la terza , cioè 
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penfar’alla luce ,ond’ei!a riefea interne di- 
letteuole à rimirarfLe commoda per habi- 
tat. Ne da per efempioS. Ambrofio l’edi- 
ficiò del Mondo, architettura di Dio , che_j» 
non ne pofe i fondamenti fenza hauergli 
prima deftmata dal teforo de’ Tuoi fplendori 
la conueniente prouifione di luce . Onde-» 
Lib.Htxan*. raccoglie per documento. Qui adijìcium 
aliquod fìruere dejiderat » antequàm fun - 1 
damenta ponat . vnde ti luctm infundat » 
iXplorat : ea prima e fi grafia, quajidejìt* 
tota domus deformi borret inculiti. Quelle 
fono le parti dell’Architetto, necessarie sì , 
ma non già ballanti alla perfettione dell’e- 
difteio « Badarono ben’efle all'Architetto 
Diuino nella (òpranominata fabrica dell*- 
Vniuerfo : perciò' che ad vn tal’Architetto 
fide (To è il volere, e'1 fare:nè ha meftieri d’- 
altri fabri , che del/a dia Onnipotenza . Là 
dose à perfettionar’i difegni de gli Archi, 
tetti creati richieggonfi i manuali, ed i io* 
praftanti, fenza l’accuratezza de’ quali poco 
giouarebbe tutta l’arte di Vitruuio per lu- 
bricare. ' ' : r 

Ciò che pafia nelle febriche materiali , à 
proportione f.iccede in ogni edifìcio (piri- 
tuale. E’ la noftra Compagnia, per bontà 
del Signore, abbondeuolmente proueduta 
di guanto può defìderarfi in materia d’Ar- 
chi lettura* il dileguo» neli’aggiuflarne laj. 
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proportione delle parti fra loro» con la do- 
mita dirtributione delle fatiche, de gli vift- 
cij,de’ gradi, e de’ trattamenti. Il porto, nel 
coftituiria a’ piedi del Vicario di Chrifto, 
humiliata à tutti gli altri Ordini religiofi, 
incapace d’afcender'à degnità, e di concor- 
rer a competenze di carichi : i Tuoi figliuoli 
non affidi à certo luogo, ma, comelertelle , 
pronti Tempre i mutar ca fa , e deftinati a 
girar tempre, fenza alcun emolumento loro 
proprio.in benefìcio del Mondo. Finalmen- 
te»intorno alla luce, quante fìneftre vi fono 
rtate ordinate, e di meditatione, e di rtudio, 
e di fcoprimento di.cofcienza, per riceuer* 
ne i raggi Orientali, e Meridionali,delle il- 
iurtranoni diuine/ Tutto ciò fi contiene co. 
piofamente nella prima Idea , formata dal 
noftro grand’Architetto Ignatio: ed in ciò, 
che intorno ad erta hanno conrtderato, ed 
aggiunto,dopo lunga efperienza, & efquifi- 
te confulte,i Tuoi fucceflori. Decreti, Ordì - 
nationi , Indù fine . Vn fol mancamento 
fi potrebbe temere in tanta abbondanza,# 
cioè di foprartanti accurati, che mettano in 
opera ciò, che altri diuisò in mente. Pocoà 
noi gioverebbe vn sì ben’intefo Iftituta, 
Si e a no (iris afitbus conferenti!, qua de nQ - 
bis audtmus,non tnuentamus in nobis , co* 
me parla S Paolino . £$uó magis fctltcet ex- 
frobretur nobis codemnanda torpor igna* 
.V’i A % 
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uia,fterilium ièiunitas animarum, et iti—» | ri 
operibus boni s arida mania - Non di tutti fa 
gli edifìci j, de’ Quali Iddio è l'Architetto, ' pt 
vuofeficregli parimente il manuale. Gli fo 
conuenne ciò nella prima fabrica, coni ’in-* i» 

quella, à cuinonpoteua concorrere fé non (a 
il niente: nelle altre, benché difegnate dal-: fa 

la Tua làpienza; vuole, chele creatu re efecu* n-, 

trici vengan’à partèdel merito,e della lode, jig 
« Così fece nel Tabernacolo ftefio , formato w, 

per depofitario della fua legge , mentre alla da 

perfettione di elfo volle , che concorrelfe-» poi 
Extdi c. ]6. .l’jnduftria de’ figli d'lCrae\e,§%ui cùm inila- jcm 

rent operiquotidie mane vota populea ojfe • a, , 
• # rebat. Veggiamo quel che operò Salomo- Ji { 
ne nell’edificio di quel fontuofiffiir.o Tetri- ii{ 
•pio GierofoIimitano.Ne hauea egli riceuu- Cit 
ta la pianta dal Padre fuo Dauid , e l’iniien - iC 
tionen’era venuta dal Cielo : tuttauia non «io 
fi fidò di poterla ridurre in effetto, lenza ii uu 
minifteriodi peritirtimi lòpraftanti, capi* t) 
'maftri,e manuali , chiamati da regioni lira- *, 
, niere L’ldeepiùeccellenti,fono le più ma- ^ 

lageuoli à metterli in atto : e perciò richie- ^ 
-donapiù elquilìti elècutori , che ne formi- ^ 
*nò concetto > e fuperino con l’indurtriain- } #j 
• . deferta gl’impedimenti . Ma , fe ciò accade ^ 

nella forma fenlìbile d’vn Tempio inani- 
inato ; quanto più lari vero d’vn Tempio j 4) 
* yÌHente?.d9U9 inm^m^^flaipiùfublimc^ té 
T ^ fi I . 






'rilègga I’Altifllmo , c vi ponga il folio della 
iti fua gloria? Il penfiero è di Cafliano in fimil 
o, propofito . • Sapientijfimum Salo mone m , Pr*f. *dc*- 
jli polì acceptam dtuinitus fapie ntiam , illud fl ' rem ' 
ib magnificum Domino T emplum exfìruerc ' 

38 cupientem, ìegimui t alienigen* Regisauxi- 
fc . Hum pofofcijfe qui y miJfo adfe Hiranofilio 
* multerà vidua, quidquid diuina fapientia 
le. fuggerente praclarum in T empio Domini , 
l*o vel in vafit facris moliebatur , mimflerio 

i 3 t eiui , ac difpofitione perfecit . Di tanta i m- 
portanza giudicò Salomone la buona cfe- 
cutione dell’opera, la maeftria de* fopraftà- 
frì ti, e l’accuratezza de’ manuali ; che fenza-. 

di ella lbmò, quali per nulla, l’Architettura., 
cui- di Dio,& il modello dèi Tempio venuto dal 
a? Cielo. Reftè etiam tu ( lòggiugne Cafliano ... . 
ld< a Caitore , radre di nuom Monaci , e Reh- 
pce gioii) verum,ac rationabile Deo T emplum % 

21 j, nonlapidibusinfenfibilibut fedfanóìorum 
P virorum Congregatane , nec temporale , et 
eorruptibile , fed aternum (edificare difpo- 
$ nens » va/a etiam pretiofijfima Domino cu - 
(u*. pieni confccr are ; non multo auri metallo » 
rri argentique confiato , fed animabui fanóìit , 

,jj. quajnnocentiatì iufìiti a , r/ cafittatii ènte* 

$ grifate fulgente i » Regem Cbrifìum in fe- 
0 t meùpfii circumferant commor antem ; 

0 num me 9 omnique (X parte pauperrtmum » 

^ communtonem tanti operit dignaris ad 
... . , A ì '/ci- 
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feifcere. Con quanto maggior ragione dirò 
io ad Ignatio, anzi pur’airiftelTo Chrifto , di 
i-i • cui principalmente è il modello della Com- 
pagnia: Turne egenum >omnit[ue ex parte 
pauperrimum , ad commumonem tanti 
op erti dignarii adfcifc ere \ non per altro fi- 
ne, fe non perch’io fourafti al lauoro, e pre- 
ma neli’efecutione ? E quefto vfficio meco 
partecipano tutt'i Superiori della Compa- 
gnia , da’quali dipende !’efecutione,come~> 
'da fopraftanti. Ond’io m’imagino , che» 
mentre Dio , infieme con l’vfiìcio,mi dà il 
'libro delle Coftitutioni, cioè à dire, il dile- 
guo della Compagnia; pariméte dice à me, 
& ad ogn’aliro Superiore di ella, ciò che-* 
dille à Mosè, quando gli pofe in mano il 
fx.aj.40. modello del Tabernacolo : Infpìte , et fac 
fecundum exemplar . Il medefimo dice à 
* noi , cioè, che non leuiamo rocchio già mai 

da quefto modello delle Coftitutioni , per 
ficauarlo puntualmente in noimedefimi, e 
ne gli altri datici in cura,come richiede l’vf- 
ficio di Superiore , e Sopraftante all’opera . 

E per cominciar da’primi fondamenti, e 
dalle prime pietre di queft’edificio s di ne£- 
fun prò riufcirebbono que* prudentiflimi 
auuertimenti,che nell’Efame generale dà il 
noftro S. Padre, intorno alla qualità di co* 
loro, che deuono ammetterli nella Com- 
pagnia/c poi chi tratta le vocation i , chi le 
: elìu 
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e làmina, chi le approua,'g!i trafcurafle » la*» 
telandoli muouere da qualch’affetto men r 
ordinato : ò folte d’vna carità incoofidera- 
ta, che, nell aggiugner le membra a' corpo» 
riguardale più principalmente all* v tilità di 
quelle, che di quello : non ricordandoli, che 
il ben comune , come quello, ch’è il pmdi- 
iiiho, è la prima regola deH’honefto : ò fofiè 
d’vna mal fondata fperanza, chela Religio- 
ne debba cauar gigli dal fango, lènz ’auuer- 
tire,che’l Cielo ftelfo non produce nè piana- 
te nobili, nè animali perfetti, fe nonno 
troua nella materia il feme proportionato: 
ò folle d’vna fmoderata amicitià,che per 
defiderio di menar la vira infieme , non re- 
ftafledi porre all’amico vn pefo fpropor- 
tionato , & à le vn’oggetto di perpetuo ro£ 
for’e trauaglio, per la mala riufcita, e per il 
pericolo d’vna peggiore vfoira : ò folte d’v- 
na infenfibile vanità dhauer’empita IcL» 
Compagnia di molti foggetti, lenza confi- 
derare,che non tutto quello, ch’empie, nu- 
trifce, e che di molti cibi cótrarij alla com- 
plelsionedl meglio che poflà auueriire , do- 
po haurrii prefi , è il cacciarli lenza turba- 
rione dal corpo . Tirò Ignatio nelì'Elàme 
le prime linee, e i primi fili del fuo dilègno : 
formò la pianta dell'Atrio di fuori del no- 
firo Tempio : voglio dire , le prime mifure » 
con k quali fi deuono «laminare le. voci* 
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tioni di coloro , che dal fecolo padano alla.# 
Compagnia: efàminò tutta fanima loro» e 
la per fona, con tant’accuratezza, con q ìarv* 
ta nella legge vecchia s’efaminauano ‘da_. 
capo à piedile vittime, che fi doueuan’of* 
ferire à Dio nel Tempio. Tanta, cautela^» 
vtuntur in hoc negotio ( dice Filone ) et qui 
ojferunt Vittimai» et ipfi Sacrifici \ vtpro- 
hatijfimi SaccrdotumperiuJJìmique»ab ex- 
trema pedibui exor fi» per totum corpui ip • 
quifant , ne celetur vtl minima labeculu — 
E fe domandate a Filone , Perche tanta ac- 
curatezza nelfefaminare le Vittime ? Rif* 
ponde : Non propter Vittimai aàbibetur 
bac curafied vt fine Omni culpa JmUqui e ai 
offerunt . Submonentur enim hiifymbols 
nùncupaturi vota»vel reddituriyVt nulum 
vitium , nullumque morbum afferant in 
anima fed conentur omninò nitidam»et im - 
enaculatam in confpettu Dei producere» ne 
vifam aduerfetur. Vna piccola macchia^ , 
vn neo nell’anima di colui, che fi confacra à 
Dio>bafta per offender quell’occhio purga» 
tiffimo, per ifdegnarlo , e per riuoltarlo al- 
iroue. Siche chielàmina , & ammette lej 
Vittime, per fàcrificarl e all’ A.ltKfimo nella«i 
Compagnia ; fa di meftieri, che pottà porui 
fopra le mani, e far quella bella protetta, ché 
«id faceua il Sacerdote in teftimonio dell- 
innocenza, come conchiude Fttonq. - Quód 
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manu s imp'nantur Vittima, euidens indi • 
cium eiì inno cenùa , vitaque (ine culpa~+ 
exatta. PoRulat enim Deus à facrijìcante, 
primumbonam mentem , fanttam , et exer - 
citam in pietate : deinde % vitam bene fattis 
ornatam : vt , dum manus imponit, pojjtt 
libera confcientia dicere : Manus ha nee 
innoeentifanguinepolluta funt,nec iniuria 
intulerunt: nulli turpi rei prabuerunt mi - 
niileriumftd rebus bonefìis . 

Non domando già, che fi richieda net 
primo ingreflo vna total perfettione . Nè 
quella fi può Iperare tra la creta d’Adamo* 
della quale finalmente fiamo forzati à for- 
mari vali , che nella Religione fiano in bo • 
norem : nè, le ciò folle, la Religione farebbe 
fcuola,ma flato di perfezione, confi! grader 
Ponteficaie. Qjcft’è il beneficio, che fanno 
le Religioni al Mondo; folleuare acque filile 
dal mare del fe'colo , e conuertirle in rugia- 
de , che poi nelfifieffo mare formino perle 
di virtù. Adunque non fi pretènde, che là_* 
tnateria ci venga nelle mani perfetta , pri- 
ma d’introdurui la forma: manell’eleggerla 
fi auuerta,che non ogni materia è atta à pi- 
^liar'ogni forma. Conuiene , come ne’ po- 
mi, cosi negli huomini, diftinguer’i difetti 
della natura da quei delfetà: l’vnaèflabi» 
le, l’altra variabile . Se vno per durezza di 
volontà, ò per grande ftima del fuo giudi* 
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ciò , fofle reftio à lafciarfi reggere dall’in- 
drizzo de’ maggiori : fé per cupezza di na- 
tura non fofle pronto ad aprirfi con chi có- 
uiene : fè perecceflb di pretensone s’arro- 
gaffe i primi honori» e fi ftimafl'e maltratta- 
to quando è pofpofto ad alcuno : le 
indulgente alle fue voglie • rendendofi ne- 
ceflàrio per veheméza d’affetto quello , che 
none ncceflarioper condition di natura; 
cortili non farebbe pietra adattata per in- 
caltrarfi in queft’edificio . 

. £ benché la fànità e l’ingegno fiano doni 
naturali, e non virtù meritorie,c però fèn- 
za di efii poflà arriuarfi i perfetrone di fpi- 
rito ; fono effi tuttauia neceflàrij iftrométi 
per efèrcitar quell’opere meritorie , e per 
^onfeguire quella fpecialperfèttione»cho 
profeflà la Compagnia: e fpecialmente la», 
fànità, fenza la quale non fi può efercitac 
l’ingegno, nè tollerar la vitacomune.Ondc 
fegue,chefi viuain Religione come vn ’oflo 
slogato , il quale nè può operare , ed è di 
{concerto al refto del corpo . 

L’eminenza poi dell’ingegno non è in-» 
tutti sì neceflària,che non pofla ricompen. 
farne il difèttoi’humiltà del cuore, ch’è vna 
prótezza di viuer’in baffo grado, per amor 
di quel Dio, che pofe Jafomma battezza per 
{cala alla fora ma altezza Con quefta burnii* 
ta fi potranno accettar 'anche taf bora in-» 
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grado di Icolari perlònedi mediocre inge- 
gno, ma d’altre buone maniere.Petciò che» 
sì come in vn corpo non tutto l’alimento 
fi ha da conuertir’in occhi»ed in cuore , ma 
conuien , che fi rifiorino anche l’altre parti 
men principali , lènza il cui minifierio nè 
gli occhi né il cuore potrebbero elèrcitar 
le Iorofuntioni ; così nella Compagnia nò 
tutti debbono accettarli per fine, che fiano 
Maeftri, e Scrittori di Icienze ;,ma alcuni 
perche fuppiifcano à q icgli vfifcij , fenza., 
l’aiuto de’ quali i Maeftri e gli Scrittori nó 
goderebbono la quiete dello ftudio . 

‘Ma, perche ?a riulcita è Tempre inferiore 
' alla nofira fperanza , &a’ noftridifegni ; fi 
douri , nel riceuere , pigliar la mira lèm- 
pre più alta del bifogno: vedendoli, che 
molti poi ne iàllilcono : come à propor- 
tione la veccia nella ricolta fuoTelTermolta* 
" benché nella lèmenza fofle pochifiima. 

Dall’Atrio efteriore palliamo all’interio- 
re, e vediamo nella prima parte delle Cofti* 
tutioni la pianta del noftro Nouitiato , e la 
ibrma de’ noftri Nouitij . Non crederei d* 
inalzar fopra il vero i fentimenti del noftro 
Fondatore, Te io dicefli, che nelle Tue Cofti- 
tutioni iftituifee tanti Angeli, quanti fono 
i Tuoi figliuoli : & in diuerìe parti delle me- 
defime Coftitutioni gli tratta in quella ma- 
niera» chefà TApoftoLo S.Giouanni in quel- 


le fae lette re, ferir te a* fette Véfcouid’Afia, 
chiamatida lui appùto col nome di Ange; 
li. Ma, per dTerquefti Angeli in carne , e_j 
per confèguenza difettigli, e non immuta- 
bili nella via prefe vna volta, come gli fpi- 
jrjti Angelici ; fa loro meftieri d’ammae- 
bramenti preferuatiui, e curàtiui , dati ad 
efii da S. Giouanni in quelle belliflìme epi- 
stole, regiftrate neH'ApocalifTe, & indi poco 
xnen che traferitte da S. Ignatio nelle iuo 
Coftitutioni, 

. Adunque nella prima parte fi forma vn 
buon Nouitio, à cui apri la porta della Re- 
ligione, chi ha la chiaue di fuori. Angelo 
Pbiladelphi a fcribe : Hac dicity qui habet ' 
clauem Dauid quiaperit,& nemo c lauditi 
claudìtiCt nèmo aperitecce dedi cord te 0JI1& 
apertum. Et ecco il primo, e’1 piùfaldofon - 
damento del Nouitiato : l’efier’aperto al 
Nouitio con la chiaue celefte della diuina_. 
vocatione* non conchiaui falfedi motiui 
terreni , cioè ò d’anguftie di cala , ò di do* 
mettici diipiaceri, ò d’humano defiderio 
d’auanzarfi nella letteratura . Taliriipettt 
pofiono ben’eflèr’aicuna volta occafioni 9 
ma non.caniè, e motiui della vocatione-». 
Cunette chiaui.fe hàno forza tal’hora d’aprir 
l’ent.rata ; non hanno forza.di chiuder fàl- 
damentel’vfcita. Laiciano aperto l’vfc io ; 
•& ad 0gni.lp.uu3 il .Nouitio n’efce fuori. 
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Nè il vero Padrone di cafà gli dice : Qùid' 
egodilexi te, et ego feruabo te ab bora teri - 
tationis . Ed ecco la feconda neceflaria con- 
ditione , che nafce a! Nouitio dalla prima : 
cioè la confidenza, che Dio fia per ritener- 
ld dou’egli è andato in ofl'equio della fua»j 
chiamata. Frutto poi di quella è la terza», , 
che.Giouanni gli raccomanda , cioè la per- 
feueranza. Tenequodhabe^vtnemo acci* 
piat coronam tuaw.qui <vicerit,faciam euvf 
eolumnam in T empio Dei mei , et foràs non 
egredietur amp/iùt . Ma non fi perfeuera in 
quello , che non fi. è cominciato : nè Iddio 
fuol’aiutare à far quello , che non fi è intra- 
prefo per fèruir’à lui. Adunque da quella», 
prima conditione dipendono F altre due. E 
qui ha rifguardo qucll'interrogatione, che 
adogn’hora fa il Nouitio à Ce fattoi Ad quid 
venifìi} Al qual detto fanno il commento 
le parole del S. Padre nella prima parte del i 
le Coftitutioni. Viliberìus fecum,et eum 
Dee perpendat vocationem fuam, aepropo - 
fitum diurna, ae fummet Maicjìaù in bac 
Societate feruiendt . 

Già vedete il bel dilegno del noftro No- 
uitio : la difficoltà è di ricauarlo in pratti. 
ca,& impalarlo in carne. Non è da fe ftelso 
•capace quel Nouitio, vfcito dianzi dal fecò» 
lo, & ancor caldo delfecolo, della dottrina, 
$fapienzg dslSataatqre, del deprezzo di fe 
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medefimo: come non è capace vn figliuo- 
lino appena nato d’inghiottire il pan duro: 
tocca alia Madre romper quel pane , inte- 
nerirlo, c darglielo in latte , dice Sant* Ago- 
(lino .Quod manducai Matcr > hoc mandu - 
catinfans ■ J ed , quia minili tdoneus eiì-in • 
fam,qut pane vèfcatur ; ipfttm panem Ma- 
ter wcarnaUetper humilttatem mammUla^ 
et httu fuceum , de ipfo pane psfctt inf an- 
tem . Il Superiore e Mae Aro de‘ Noiùtij,è 
Padre, Madre, e Nutrice loro : à qieflo toc- 
ca io fpezzare, & ilmàgiar prima quel pan 

♦ duro , e conuertirJo poi in latte per quel 
Nouitio. Non baila al Maeftro de’ Nouitij 
la vocedeirinfegnare , gli fa dibifogno la_4 
mano per praticare: conuiene, diceSido- 

Tfift. f, lìb.t. nio Apollinare, vt manum lingua porrigat » 
e poi polfacon la lingua p afe e re momtit 
animamfrugalitate tetunam , e poi lappia», 
con la mano de apotbeca dileóìioniiìfeótan • 
da nohts burnii itatis propinare menfuram% 
Se il Nouitio &rà così allattato > e dal fuo 
Superiore pafeiuto ; potremo prometterci 
in lui à fuo tempo quella virtù , che fi defe- 
derà ujc’ Religfofi prouetti: perche, (è SJìer- 

• nardo chiamò, con belliflima grat>a,r Aurfr 
ra, fperanza del Sole :il fiore , fperanza del 
frutto ,• polliamo ben noi chiamarci buon-, 
^ouitio,fperanza del buon Profeflo. Ma» fe 
*jud Maetfro de’ Notiitij , ò per tedio d*eP 
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fer Balia.ancorche di figliuoli di Chrifto : ò 
per altre diftrattioni , benché (pirituali > di 
ftudij (acri» di formosi, d’aiuto d’anime , ma 
non confàceuoli alJ’vfficio Tuo : ò perche-» 
non ardifee ricercar da altri quella perfet- 
tione , che non ricerca da fé fteflfo ; non c i- 
bafle diligentemente i Nouitij, conuerten- 
do il cibo in latte nelle proprie vene; non 
potrebbero quelli impinguarli col pane di 
Chrifto > e diuenir’adulti nella vita fpiritua- 
le :ouero,fe hauefle vna certa gelolìa (mo- 
derata, che niente pende nelle Tue mani, c-» 
che tanto riconfegnalfe, quanto è dato à 
lui confegnato; gli conuerrebbe ò acca- 
rezzato coprire molte vlceri del Nouitio , 
le quali poidiueniflero mortifere àlui,ecó, 
tagiofe al comune .,£ che cofà potrebbe-* 
prometterli la Compagnia da limili Noqi- 
tij, fé non che predo, ò tardi lì venga ad vn 
taglio & à quel folto ir.iferabìle > e pieno di 
con folio ne, de exeeljo in abyjfum* de Qosto p 
in caenumM claujiro infeculnm ,de Para- cZt. 1 1 
/tifo in Infernum > Ricordili, cheì render^ 
aliai » non s’intende à ragione di numero» 
ma di valore . Graui fono in ciò le parole-» 

-dei Santo Fondatore. Multituio magna, L-» p.$. e , i$.», 
forum , qui viti a fua non beni domuerut ; 
vt ordine m non ferii it* net vnionem . Chi 
ha feparato il grano dal gioglio, rende più» » 
mentre rende meno, & di queftafepatatio- 
' * ^ “ • ne 
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ne di grano dal gioglio tratta il Santo Padre 
Noftro nella feconda parte delle Coflitu : 
tioni : douecon prudente carità fi preferì-* 
ue la maniera di liceniiar quelli, che aggiuti 
a gli altri non farebbero maggioratile, che 
gli h imori efcrementitij nel corpo , i quali 
fono di aggrauioin foniti, e fomminiftranó 
materia pronta alle malattie. Chi hauefìo 
quello vano rofiore di vederli nella fila di- 
sciplina Icemato il numero de gliallieufialzi 
gli occhi al gran Maeltro delia fuprema Re- 
ligione Iddio, il quale capò Nouitij d'otti- 
ma indole, e d’ottima vocationec&hauen- 
dogli tenuti nella fila fcuola , e dentro al 
.Chioftro del Cielo > dianzi fobricato per lo* 
ro, non riputò argomento di fuo difetto lo 
fpogJiarne delJ’habito la terza parte . E la., 
fua Sapienza Incarnata, fcegiiendo dodici 
No ìitij di tutto ’1 genere h umano ,palciuti 
lempre con gli ftiiiati de’ fìioi ammaeftra- 
menti, e de’ fuoi efempij , non fi vergognò 
di notificare alla pofterirà, che molti di elfi 
rabbandonarono.il Capo di tutti lo negò 9 
&vno con impenitenza Io tradi. 

Quella parte del Iicentiare , fra noi è co* 
mune à tutt’i gradi . fuorché a’ Profefiì: non- 
dimeno fi deue vfore con inegual facilità, 
fecondo il più llretto, ò più largo vincolo , 
checiafcun grado ha con la Compagnia.*. 
Ne con gli Ite Ih Nouitij è permeflb ò dalla^ 
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carica > ò dalla giiftitia, lènza la debita di- 
(erettone. Ma qui due contrari; (cogli fono 
pericolo!?. II primo è, per fouerchia ò com- 
paflìone , ò debolezza d'animo » non rifol- 
uerfiàtagliar’vna parte , che infracida l’al- 
tre . Il fecondo è , per impatienza di cura- 
re, venirci taglio . Ogni medico inefperto 
là ordinare, ch’il membro infermo fi recida : 
ogn’imperito agricoltore, chela ficaia in- 
feconda fi fterpi. L'eccellenza dell’arte co- 
dile in conofcerc, qual dia (peranzadi rilà- 
narc, di fruttificare,& in applicarui patien • 
temente imezzi proportionati.Voi vedete 
con l’occhio d’Aquila di Giouanni , che l’- 
Angelo di Laodicea va raffreddandoli nel 
fio primo feruore : perche non l’auuilàte» 
non lo ribaldate , non lo minacciate con.» 
Giouanni ? Scio opera tua , quia ncque fri - 
gì dui es , ncque caltdus : vtinam frigidus 
ejfcs , aut cali dui : fed,quta tepidus esjnci- 
piani te euomerc ex ore meo . Perche noru 
gli ponete dinanzi à gli occhi lodato milè- 
rabi’e dell’anima fua, non conofciuto da_* 
lui ? Dtcis quòddiues fum , et locupletarne : 
et nefeisy quia tu es mifer, et miferabihs, et 
pauper.et cacus, etnudus . Perche non gli 
inoltrate, & aprite i tefori della cariti, e del- 
Tamor diuino,co’ quali s’arricchilca , & efea 
dalia fua mi fé ria? Suadeo tibi t emere a wo 
aururn ignitum } probatum»vt locuples fiat, $ 
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et non appareat confupO nuditatic tua. Per- \ fig 
che» fé quefto non bafia no gli aprite, e fate qm 

vedere altri affai diuerfi tefori, cioè quelli j[ 
dell'ira di DìoiCollyrio inlige oculos tuos,vt nr 
vide a s. Ego quos amoarguo^t ray?/£ 0 . Final- f j n 

méte, (è nó ti è fofficiéte có lui adoperare la tjj, 

foaeftria della lingua , adopera la mano la_» iti 
Chirurgia : Cerniti de gli vnguenti , non più Jw-, 
lenitiui, ma corrofiui- del fuoco, del ferro . io] 
Non perder tempo , vieni aU’efecutione-* % ad 
E già che vedi, che non (blamente la carne, jtfj 
ma l’anima di colui fa poftema ; curala, dice fa 

Clemente Romano , come fi curano le po- 
fteme.Cómincia à poco à poco ad inuermi- r»/j 
nirfiranima, e la carne di quel Religiofo; 
con vii coltellino nettala da quelle brut. 
tezze de’vermini : Si Jordet collegerit , no* I 
4M ’ u ac ula per purgato . Tornano di lì à poco igi 
q ieVermini,e vi fanno i nidi,& alzano quel Ifo 
tumore: e tu l’vngi con qualche vntione-» r iti! 
che habbia deiracre,e del corrofiuo : Si in- fa 
tumueriUacri collyrio complanato . Di lì ad fer 
vn’altro poco crefce quella enfiagione , fa-» 
poftema, e butta marcia ; e tu dalle vn bot • ! f; 
tone di fuoco : cauterio cobibeto . PafTa in- jp f 
nanzi il male , e minaccia cancrena ; e tu ^ 
tabem cxfc indito. Per faluar’il refto del a,, 
corpo,tagiia la parte marcia : ma ricordati , 
quanto inconfòlabilmente piante Bernardo 3^ 
lVfcita, e U perdita di quel fuo Religiofo e kt 
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Figliuolo Roberto , con tutto che egli di 
quell’vfoita non fotte colpeuole, come giurò 
à Dio. T u nofìi,quibus et vifceribus , 
cunEiis tentationtbus futi , femper adfue - 
ró» » quanta prò eogemitibus aura pietà - 
tis tua pulfauerim « qualiter adtllius fc an- 
elala ^perturb attorie molefìias,ego vrebar , 
torquebar^affligebar . E tuttauia S.Bernar- 
doli daua come per colpeuoledi quell'vfoi- 
tadi Roberto. Fuerit mea culpa , d/- 

fcejpfìi : delicato quippe aàoUfc entulo au - 
Ber us extìterim > et ttnerum durus ritmi $ 
inbumanè traBaut . Putrii , vtdixiy mea 
culpa , qudddifcejpfìt: mutatus mutatum 
it% tieni e s : etquem ante metuebas magtJlrUy 
comitem ampleftère fecurus . 

Licentiati i fig iaftri di caia , eritenuti i 
figliuoli: cacciato ifmaele , e dichiarato 
liàccol’herede : s'impiega tutto il S Padre 
nella terza parte de’lc Coftitution: in con- 
fcruar’e promouere quelli veri figli ioli. 
Perche non batta cominciar bene » fé chi 
comincia non fi ftabilifce , & alfoda nel be* 
ne : come non batta , che quella pianta , ò 
quella vigna no uella fiori fca, fe poi il fiore 
non lega': nel legare del fiore , fta il perico- 
lo, ò la iperanza del frutto. Fiori fono quei 
buoni proponimenti del Nouitiato , dico 
Bernardo, botrus boni opertsìjlos nouel - 
la conu crj atto e fi , fios formula recens vita 
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emendatioris e fi : plaeent , fate or , qua in 
facie flint , negligentior corporum cultus et 
vefìium fermo rarior,vultus hìlar 'ior,afps- 
Bus verecundiorjncejfus maturior . Tutti 
queftifono fiori nouelli e primaticci, che 
danpo buon’odore e fanno bel vedere ne* 
gli horti chiufi de* Nouitiati. Verùmy quia 
bac nouiter caper e , tpfi fua nouitate flore $ 
effendi funtyttfpei fruBuum magis, qukm 
fruBusivfìionem timeo floribus , / iquilo 
rnibi fufpeBus efì,et frigora matutina : hoc 
frigni fi fernet animavi, fptritu dormitate , 
peruaferit ;fubit quidam animi rigor , et 
vigor leniefcit , languor fingitur vir ’tum , 
deferuefeit nouipius feruor , ingrauefeit 
tepor. Perquetto il S. Padre dà nella terza 
parte delle fue Coftitutioni il modo • & i 
mezzi , perconferuar’& accrefcere , ancor 
ne’ Collegij e nelle Cafe,quel primo femo- 
re de* Nouitij : vt ficproflciantin via Dei , 
fpiritu et virtutibust come parla nel primo 
capo. E con ragione. Perche, febene in-» 
q netto Paradifo della Religione tutt’i Re- 
ligiott fon’Angeli , eccettuandone quelli , 
che fi precipitano da fe fletti de medio tapi - 
dumignttorum ; tuttauia ancoragli Angeli 
non confermati in grada fon foggetti alle-i 
mutadoni, & alle cadute . Angelo era quel 
gran Vefcouo d’Efelò Timoteo , e pure con 
lettera à potta vien’auuerdto da San Gio- 
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uanni d’eflerfi raffreddato vn tantino nella 
virtù. Onde I’iftruifce Giouanni , e gli pro- 
pone vari; motiuiperauuiuarfi nel primie- 
ro calore. U primo , l’altezza della diuina^ 
vocatione, che Jo pofe come gemma nell’- 
anello di Chrifto , e comeftella nella da- 
mano deftra: H<ec dictt qui tenet feptem 
fìellai in dextera fua II fecondo, la memo- 
ria dell’antico femore , dellopere già fatte 
daini» ede’trauagli foftenuti : Sujìinuifii 
propter nomen meum , et non defecifii • Il 
terzo , la tema del pericolo nel rimetter 
punto dall’ardore incominciato . Mouebo 
c aride labrum tuum de loco fuo . Perciò tre 
gradi ci addita nel correggere , il S. Padre • 
Primo } in cantate , et dulcedtne>qui peecant 
funt admonendi: fecundòt in cantate qui - 
dem , fed co tamen modo , vt cis rubor tny - 
ciatur : tertià ìfymori ea> qua timorem in - 
cutiunt ,adi/ciafìtur. Quetì'armonia. di note 
fòaui & afprel’infègnò ad Ignatio S. Ber- 
nardo con quelle dolciflimc parole. 0 bona 
mater caritas\ qua fine foueat infirmai* 
fiue exerceat proueSiosfiue arguat inquie - 
tos ; ficut filios diligit vniucrfos: ehm /o 
arguti t miùs e fi : cum blandi tur , fimplex 
e fi : piè folet fieuire >fine dolo mule ere : pa- 
tienter nauti ira/ci , bumiltier indignavi . 
La medicina foane fi prende più volentie- 
ri , e rende più amabile il Medico * però 
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foaui fon tutte le medicine, che rimediano 
alle ihfermità ineuitabili per natura. Tali 
fono il cibo, la beuanda, il Conno , che fon-, 
medicine delle noftre malattie naturali.Ma, 
perche molti mali procedono dalla noftra 
intemperanza, e» fé le medicine foflfer gu- 
ftofe, chi vie incorfo vna volta, non fé no 
guarderebbe l'altra; però à quefte infermi- 
tà la natura ha deputate le medicine amare 
e moiette . Di fimil medicina ha bisogno il 
recidiuo, che, curato vna volta con l’ammo- 
fiitione in cantate , eidulcedine» torna ad bi 
infermare : e l'amarezza di quefta medicina 
è la confittone , e’1 rolfore » che con la loro 
moleftia fanno fcontare il mal prefo gufto 
dd’atrafgreffione. Tuttauia fi trouano ai- 
eunuche, per godcr’il diletto prefente del- 
J’intemperanza, fi contentano di foggiacer* 
al trauaglio futuro della medicina . Onde , 
per freno di quefti,ha introdotto la Natura 
il timore ò di morte, ò d’infermità incura- 
bili. Con vn fimil timore, ordina ilS.Padre 
che fi dia efficacia al medicamento de gl* 
infermi più recidiui,a* quali nonbaftarono 
le medicine della feconda fpecie . 

Ma fopra tutto guardili il Superiore da-, 
due eftremi nel riprendere. L’vno è.mottrar 
debolezza, la quale > ò per talenti del fiddi- 
to,ò per benefici] temporali, che la Compa- 
gnia ne riceua,gli to’ga l’animo di venir'al- 
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Je più efficaci rifolutioni, quando la gloria 
di Dio così pchiedefle : perche in tal calo 
le fuc ammonitioni fàrebbono quellef- 
fetto,che l’abbaiar dVncane, il quale nell, 
ifteflò atto fàccia veder la bocca fdentata . 
L*a ; tro è.mollrar difperatione, che’lfuddi- 
to debba emendarli, ò difpofitiorie ànonu 
perdonargli quand'egli fi emendi: perche 
àirhora la ripréfione fi piglia come da Car- 
nefice, non come da Chirurgo, il quale non 
trauaglia l’infermo quando è difperato . £ 
bifogna ricordarli , che Iddio , non folo per 
mifericordia verfb i peccatori, ma per be- 
neficio publico della focietà humana , non 
ha voluto,che alcuno, mentre viuein efla^> 
per qualunque grauità di misfatti debba^ 
difperar’il perdono. Però l’ApoftoIo, e-for- 
tando gli fcfcfij alla carità, alla patienza , al- 
l’vnione *, vfaua quel potentifiimo allettati* 
uo, in vna fpt vo catto ni s ve firn : efoggiu- 
gne, che alcuni Gentili defperantu s’erano 
gettati nel baratro d’ogni fceleratezza . 

Ma per leuare nel grado de gli Scolari c5 
vn rimedio vtiliffimoi Temi di tutte le in- 
ofieruanze; ottimo ifiromento è quello , di 
che tratta il $. Padre nella quarta parte_> , 
cioè il fomentare Io ftudio come fcuotitore 
dell’otio, cufiodedel filentio, edomator 
de’capricci, e delle licenze.Oltre che quello 
è vn’efficacilfima mezzo, e per render’! log- 

B 4 getti 


p 


*4 

getti hablli a* minifterij della Compagnla,e 
confeguentemente peraffettionarli ad elTa: 
▼iuendo volentieri ciafcuno in quella co- 
munità, nella quale vede di poterefier mé- 
bro vtile ,& opportuno : là doue neffuno 
fta volentieri in vn paefe, oue è pretiofa^. 
quella moneta, che manca à luùMa intorno 
à qucfto medefimo Tefecutione de’Supe- 
riori può fallire» c per difetto , e per eccef- 
fo. Per difetto , fe fi contentaflero , che gli 
Scolari faceflero in qualunque modo lecofe 
necefl'arie, nè glipromoueflero all’eccellen- 
za :ò per valercene in altre occupationi , il 
cui frutto è prefente,e appartiene al tempo 
del loro gouerno ; lenza ricordarli , ch’il 
Santo Padre dice à gli Scolari : S ibi perfua- 
deant^nibilgratiusfe DeofaSìuros tnCol- 
tegijs; quàmf cum ea intentione , de qua—» 
diHum efì,fìudijs fe diligenter impendant : 
foggiugnendo>che fi rimuouano daefli tut« 
te le diftrattioni , ancorché pie : ò perche-» 
dubitano, cheTeccellenza del làpere fmne- 
micadeirhumiltà:con la qual ragione,qua* 
do valeflb; dourebbono efcluderfi tutt’i 
pregno tal’hòra perche, no efiendo ella toc- 
cata ad efiijper difetto di tempo, di genio,ò 
d’altrojfian’occultamente inclinati à noiu» 
riputarla imporrante in altrui . 11 quale è 
dannofilfimo errore : perche gli eccellenti 
fon qiiellijche pofiono Icruire la Chiela in 


i • r 

opere grandi, come per diurna mifèricordia 
fi è veduto in molti della C'ompagnia:edi 
piu, gli eccellenti fon quelli, che mantengo- 
no in copia guordinarij ronde la dottrina, 
come tutte le cole humane , Tempre decli- 
nerebbe, Te iddio non màdaffe di tempo in 
tempo letterati grandi|Che la rifolleuaflero. 

Per ecceflo potrebbe errarli : ò col dif* 
prezzari mediocri , non ricordandoli , che 
le mediocri perfettioni in ogni genere lon 
quelle» che mantengono il Mondo : e che> 
vna mediocrità di Papere » congiuntacon-» 
buona intentione, e virtù , può fàr’attioni 
vtiliffime. Ocol tollerare ne’ belli ingegni 
qua T lìuoglia difetto;il che non è altro , che 
iafciar’infuriare chi è armato di buona fpa« 
da. Auuertanlì in quello punto le parole-» 
del S. Padre nel proemio della quarta parte. 
Pofiqudm in ys> quiadmijpfunt ad proba • 
tionem , iaSìum fjjevidebttur abnegationis 
propria , etprofetius in virtutibus necefta- 
rtj yconueniens fundamentum ; de litterarii 
a d{ fleto et modo eis vtendi » agendum erit : 
quò iuuare pojjtnt ad magli cognofcendum , 
magifquej eruicndum Deo. Hor> sì come-» 
le muraglie fenza il fondamento non feruo- 
no Te non ad opprimere; così l’edificio del- 
le fottere,fenza il fondamento della virtù, c 
Ipeeialmente diqnella^he^appuuto coni li 
fondamento > fi elegge il più baffo luogo , 
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cioè dellliumiltà . Quefta dote è neceflfaria 
vgualmence e à gl’ingegni mediocri , per 
tollerar con patienza la loro mediocrità: e 
àgli eminenti, perche la ftciTa eminenza no 


diuenga à loro fcala di precipitio . Se gioia 
clafepienzajrhumiltà èl’incafho, fcnzala 


quale slegata la gioia facilmente fi perde» 
Lo dicanogli Angeli ( già che fliamo in vn 
continuo paragone eoa loro) i quali in«» 
quel gran naufragio fecero prima gettito 
di quella gioia , e poi miferabilmente ^an- 
negarono deltutto.Se interrogherete: Co- 
fi"*- »8t jne cadetti, ò Lucifero ? T u fignaculum fi - 
militutinis , pltnus fapientia , ci perfeflut 
decorcjn debeijs Paratifi Deifuifìi , Sen- 
tite la rifpotta; Per diti fit fapicnUam tuam 
in decore tuo : cioè, come fpiega Bernardo, 
con perder prima l’humiltà , e etm infuper- 
birti della tua (àpienza. Perdidit e am . curri 
fecitfuam: ficenim babere perdere efhNo- 
lo decor em, qui tollat nubi fapienùam ■ Et 
auuertitc.che quel primo Angelo, che cad- 
de dal Cielo, nominato comunemente-» 
Lucifero, piu volte da Ezechielle vien chia- y 
mato Cherubino : Perditi te>ò Cberub , de 
medio lapidum ignitorum . Come Cheru- 
bino ? Non era q. ielf Angelo Serafino, o 
dell’ordine più alto di tutti, e forfè il primo 
de’ Serafini, incoronato di tutte le perfet- 
tionide’ noue Chori de gli Angeli ? Qmnit 
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làpis pretiofus operimentum tuum,fardius% 
topazi us et tajfpis , cbryfolitus , etonyx , et 
berilluSifappbirut,et carbunculus , etfìna- 
ragdus : che fono appunto Je no ic gioie, e 
pcrfettioni de gli Angeli, le quali formaro- 
no il diadema à Lucifero . Come dunque-» 
vien chiamato Cherubino nella fua caduta? 
Perche Toccatone della caduta non fu la-, 
carità, propria de’ Sera fin i;ma la làpienza^, 
de’ Cherubini. £ quefta è la ragione , per- 
che nel numerare le gioie della corona di 
Lucifero, non vien polla per vltima il car- 
bonchio, firn bolo di carità, e propria gioia 
de* Serafini ,* ma lo fmeraldo, (imbolo di là* 
pienza,e proprio de’ Cherubini . 

Alla diligenza dello ftudente giouerà lo* 
pra modo , che i Superiori da vna parte lo- 
praftiano , & affidano volentieri all’att.oni 
letterarie : perche, (è ad effi parefle inucil 
fatica il fentirle per poche hore ; molto piu 
parrebbe al fuddito il prepararuilì per mefi, 
e per anni.Dall’altra parte»che fieno pronti 
a leuar da gli (tadjj coloro, che gli trafcura- 
no ; avertendo, che l’vfàr’in ciò vna vino- 
fa compaflione,* non è altro ; che allattare-» 
finii ngardagoine,e fpéder l’entrata de’Col* 
Jcgij contra fmtentione de'Fondatori . 

£ già che m’èoccorfo in q lefio luogo, di 
nominar’! Fondatori; non pollo trattener- 
mi dal raccomandar qui breuemcnre, ma-. 
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viiiamente intorno di elfi , e di tutt’iBene- 
fattoriiquella gratitudine, che ne incarica il 
S. Padre. Certamente farebbe vna gran-, 
vergogna, feappreflò qualche Superiore.# 
poteffe più vn beneficio , fperatoda vno ; 
chemolti,già riceuuti da vnaltro . Ben ri- 
cordo » che la gratitudine deu’elfer confor- 
me al vero bene, e.nonalla volontà difò r- 
dinata del Benefattore . Onde farebbe piu 
tofto ingrato quel Superiore, eh e, in ricom- 
penfa de* benefici; riceuuti da qualcuno 
de’ nofirijglipermettelfe larghezze difeon- 
uenienti : sì come ingrato farebbe quel 
Medico, che, in ricompenfà d’vn abbondan- 
te ftipendio,permettefie all’infermo il difor* 
dinare. 

Ma, perche ne’ Collegi; i noftri Scolari 
efercitanole parti non men di Maeftri, che 
di Scolari; vediamo, qual fia il modello, che 
disi importanti pilaftri fa il noftro Archi- 
tetto . Richiede egli, che fiano tali , onde i 
difcepoli curri litteris etiam mores dignos 
haurtant : L’edificatione,e la prolpettiua-. 
della noftra fàbrica dipende aflài dall’ele- 
guire l’opera di quella parte conforme al 
modello. Le Città,che domandano la Com • 
pagnia, e con grolla (pela fondano i Colle* 
gij ; hanno per principale intento di prozi- 
fionar tante publiche Nutrici della pueri* 
tia > persila ttare e gl’ingegni con ladottri* 

r.a, 
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na,e fan ime con la virtù. .Dalla buona edu- 
catione di quelli dipende tutto’l bene delia 
Republica. Il concetto, che quelli formano 
di noi con vna conuerlàtione affidila di 
tanti annijè quello, che lì radica, e lì diffon- 
de nella fama collante del Chrillianelimo . 

In propolìto delle Icuole, parmibenedi 
ricordare vnitamenre quanto mi occorre* 
intorno ad effe tutte : benché le fuperiori 
fogliano efercitarlì in gran parte non dalla 
claffe de gli Scolari, ma de’Profeffi . Nelle-* 
fcuole di Gramatica non è ò necelfaria, ò 
poffibile elquifitiffima lecita, in ordine al 
iàperc : richiedendo elfe poco di talen- 
to^ affai di numero . Ma nelle profefsioni 
più alte farebbe gran vitio de’ Superiori 
non metter’in operai più eminenti: e per 
liberar se dalla difculsione,ò dalle querele ; 
ricorrer’in primo luogo alla differenza del- 
l’età : la quale, sì come in neffim miniflerio; 
così molto meno in quei dell’ingegno me- 
rita d’effer preferita, fe non in vguaglianza 
delfaltre doti più proprie . Et in quelle-* 
elettioni conuien’auuertire ad vn punto 
principalifsimo,cioè chetalicarichi non fi v 
danno come ricompenfe di meriti,& in or- 
dine alla prillata ffidislàttione;ma com’im- 
piego di talenti, & in ordine al benefìcio 
comune : così richiedendo la gratitudine,e 
la fedeltà nollta verfo la fiducia della Rc- 
t ' ' * pu. r 


v* . S • 




I 


pubica , chele commette à noftra difpofi* f 
rione. Onde non fi deue preferire chi ha», 
più faticato, ma chi è più idoneo . Vero è » 
che , e (Tendo le noftre fcuole ordinate alla_. 
gloria di Dio > & al ferultio della Chiefa_, ; 
douranno anteporli quelli, che cercano d^n- 
fegnar’il vero» àquei, che cercano d ìnie- 
gnar’il nuouo : il quale, quando'e contrario i 
al vecchio, fi deue rifiutar da noi come tur - i 

bolento. E fopra tutto , in ciò raccomando j 
col Noflro S.Padre lo ftudio , e Taffettione^ { 
de’ due Macftri del Mondo, A rifiutile nella i 
Filofofia,S.Tommafo nella Teologia . Poi- [ 

che il difcoftarfi alcuno de* noftri da i fon- < 
damenti di quelli j dà fegno d’intelletto ò r 

incapace» ò contumace . Nè leggier conto t 

douremmo fare della Retorica, e delle let- d 
tere humanetfècondo l’iftituto del S.Padre, r 

c de’ noftri Maggiori : e (Tendo elle quel lj 
che più i fecolari voglion da noi , e fèruen- ir 
do per grand’iftromcnto à ributtare l’arti- ft 
ficiofo ftil de gli Heretici. Onde non hab- r, 
biano i Superiori per mal’impiegati in efle n 

queg ;, ingegni,che farebbono atti alle difci- • £ 

piine maggiori. v 

Segue il S. Padre nella quinta parte delle la 
Coftitucioni colle Tg lentia diftribuire gli u 

ordin i,i gradi ,gli offici) . e min ifieri Angelici. c] 

à quella fii3 ceJefte militia : & à d/fegnaro il 

quafile quattro parti della gran Croce di a 

q«e- 
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quefto Tempio , cioè l’ofleruanza de’quat* 
tro Voti foJenni de’noftri Profefsi, ciafcun 
de* quali,ò in tutto,ò in parte , è comune^ 
anche all’altro grado . Et in tutti quattro 
gli vuole propriamente limili i gli Angeli* 
KuùtàìCnitcndo Angelicam imitarhet meri» 
ti set corporis nofìri m un diti a Pouertà, 
che anche in comune icuota da fé ogni do- 
minio di terra , e ci lafci nudi,come gli An- 
geli: ecome gli Angeli parimente impie- 
gandoli indefèflamente perglihuomini,nò 
ne accetti veruna ricompenià terrena Vb- 
bidienza di opere, di volontà, e d’intelletto, 
qual s’vfa dagli Angeli verio ilfuoSuperio, 
re: ali, prontezza, e zelo d’ Angeli nelle-* 
mifsioni à beneficio dell’anime . O che bel 
difegno, al quale non è giunta mai la pittu- 
ra humana! Anzi quella dipinge gli Ange- 
li in forma d'huominì , e la noftra gli huo- 
mini in forma d‘ Angeli . Ma qual Capoma- 
fia iàprà difporre la materia per vnlauo- 
ro, il quale bagnerebbe che foiTe fenza-, 
materia ? Generalmente lari in ciò di pro- 
fitto grande, che chi tiene il luogò di Dio > 
vfi co’ Tuoi Angeli quelle forme di (limo- 
larli, e di confortarli? che l'Apoftolo Gio- 
uanni vlàua co’ Tuoi. Quinto alla Purità, re- 
chi loro quelle due ambafeiate di Chrifto , 
intimate all'Angelo Sardenfe : L’vna ,di ti- 
more : Vcniam adtetanquàmfur , Ò rie- 
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fries qua bora veniam ad te : L'altra di fpe-, 
ranza : Qui viverti , fic vefìietur vtSìimen • C 

tis albis » ^ wo» delebo nomen eius de libro le 
vitali confitebor nomen eius cor am Patre gì 

meo,et cor am Angeli s eius. A gli o (Ternato- le 

ri della Pouertà, e della Mortificatione,dica ta 
sì come fu detto all'Angelo di Smirna- : la 

Scio tribulationem tuam . et paupertatem ri 
tuam-feddìues es . A i pronti neUvbbidié' 0 

za dica ciò,chcdifie al Beato Carpo, Ange- di 
lo e Vefcouo di Thiatira : Heec dicit filini ci] 

Dei , qui babetoculos tanqu <m flammam ne 
ignis t etpedes eius fimiles auricbalco : Noui 
opera tua>et fidem , et caritatem tuam » et vn 

mtniflerium,et patienttam tuam , et opera èl 
tua nouijfimaplura priortbus . A coloro > do 
che viuonotraidifagi,etra i rifchi nelle» ne 
milsioni perconuertir gl’infedeli, feri uà- ] a 

come fcrifle Giouanniin nome diChrifto 
all’Angelo di Pergamo : Scio , vbi habitat » ' ] 0 
vbi fedes efi Satana , et tenti nomen meum , m , 

et non negqftt fidem meam. Ma, oltr’à que- jfl 
fio vniuerfaie incitamentoe conforto, il f ( j 
quale confitte in mottrar’il Superiore la co- te 

gnitione del merito . e nel prometterne , ft;. 
come procurator di Dio, la rico^nitione ; fi dii 
douranno porrein operaanch’i mezzi par- f 0 j 
ticolari,non pretermefsi dal noftro S. Fon- q v 
datore nelTefquifito modello delle fue Co- j n 
flitutionù dì 

In ^ 


In ordine alla Purità parrebbe, che nella 
* Compagnia fi do uefle ère come fece quel 
leggislatore intorno al parricidio: che non 
gl’impofe pena, per non dichiararlo poflìbi- 
Je. Nondimeno, nudandoci Dio, ch’vna^ 
tal virtù fupera le forze della Natura, e dal- 
l’altro canto fapendo noi, cheognlcontra- 
ria macchietta in quello diamante della*. 
Compagnia gli diminuirebbe il prezzo fuor 
di mi fui a ; raccomanderò d te mezzi prin- 
cipali lardatici dal Santo Padre, per mante- 
nerla. 

II primo è , nutrir foauemente ne* fudditi 
vn’humij timore di perderla, i' qual timore 
è la più ficura cuftodia de^treaipretiofi. Nè 
dobbiamo vergognarcene, gloriarce- 
ne, imitando con elfoi maggiori Santi del- 
la Chicià , e làpendo , che anche i più forti 
Heroi della Gétilità fono ftati celebrati da* 
loro Scrittori , per hauer’in quella materia 
moftrato quel timore, il quale per altro era 
affetto ignoto à gli animi loro. Quefto farà 
fch i uar le occafioni,& apprezzare, come ta- 
te fortiflime guardie, le Regole della Mode- 
lla : nè riputarli adoffelà* ma più tolto d 
difèla , che la Compagnia tenga gli occhi 
lòpra cialcun foggetto , quantofiuoglia^. 
qualificato, e lo faccia Tempre viuere com*- 
in teatro : poiché il riputarli maltrattato 
di ciò/arebbe l’ifteflò, che fe il febricitaa- 
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te fi tcuefle ingiuriato dal medico , perche • 
non' gli lafcia il vaiò della beuanda alla-. 

mano*- ; • r . : 

Il fecondo mezzo è, il dar’animo a i Rid- 
diti, per vn {incero, e confidente fcoprimé-, 
to di cofcienza : modo tanto proprio no- 
ftro.che fa dichiarato dalla Congregatione 
V.Generale,effer foftantiale del noftro Illi- 
tuto. Ma, per ottener quello fcoprimento 
da’ fuddici, conuiene, che nel Superiore fi 
riconoscano quattro parti. Amore, che-» 
fpinge alla comunication de gli arcani: ef- 
fendo ciafcuno altrettanto pronto di con- 
fidar’all’amico , quanto renitente di confi* 
dar’al Giudice. Patienza; perche chi ino, 
(Ira defiderio,che fi finifca ; inuita à tacere» 
non a parlare. Aiuto: cfiendo cosi amara 
la medicina di fuelare le proprie imperfet- 
tioni ; che non fi pigliai non fi ha molta-. 
Speranza di riceuerne |a Salute. Segreto : il 
quafè sì neceflàrjodi fua natura all’obliga-- 
tàone dello fcoprimento; che molti Teologi 
vogliono, il precetto del figlilo, nella Co n - 
feflìoneinon eiTer meramente pofitiuo,. ma 
naturale. E' noto ciò, che fi legge in Caflia- 
uo nella Collarone feconda. Che tutta la-, 
difficoltà, la quale fendano qtie’buoni Mo- 
naci al difcoprirfijnacque da vnTmpruden* 
te rinficc iamento, fatto da vn Superiore » 
della colpa i lui confidata . Et in quella- 

par- 


parte io mi dichiarò, ciré, fé mai batte fli'no-r 
ritta di rotta tede dàI*Siiperiore,ò col mani», 
fcftàr’il fegréto , ò col valertene in altro*' 
ch’in beneficiò particolare del fuddito , o 
come farebbe il medico della piaga fcoper- 1 
) tagli dall’infermó ; mi terrei obligatoad 
vlarne tal dimoftiatione , onde fofferò piu 
animati ifudditi-alla confidenza colfetem- 
pio del cattigo, che rimofli colla ìtiemòrià- 
della vio’atione . Lo fteffo dico intorno al 
tenor delle lettere, che, fecondo la noterai 
Regola, fon vedute da' Superiori. Nè in si 
* fatte trafgreffioni,coinepregiudicialialla^ 
fedepublica, ammetterò fcufa d mauuer- 
tenza,ò di materia leggiera. 

Segue il trattar della Pouertà, la qual 
confitte in non Iiauer niente di fuo , e in.» 
contentarli de* trattamenti proprij da po- 
uero. Il primo è più fàcile, come quello ,ch* 
affai confitte in formalità difficile è il tecó- 
do, che confitte in incommodo fifico. Mai. 
per ottenerlo; i più efficaci modi fon dùe_#> 
LVno, Tetempio de* Superióri , e de’ Pad?» 
più riguardeuoli : ricordandoli, che Datild* 
con gitt^r’vn vatetto d’acqua offerta à lui » 
fhiorzò la vog’ia di bere à tutto Petercitó 
\ affé tato. L’altro è, 1 fo ni m i n i tt ra r *a' fu dd i t i il 

neceflàrio, e’1 conUenéuòlc:pèrehe cosipa- 
tleritementc fi* lateiaho' prohibir’il foper- 
fluo. Onde fi do ura Tempre in ciò conter- 

C x uare 


* % 


tiare quel virtuofo mezzo di Tanta dilcre. 
p<r.6 f.*. tione,che c’inlègnò il S.Padre: Quifque ijs , 
»*• J*- dff communi data fuerint » 4d v/uttl-, 

fuum necejfarium aut conuenicntcm , 
fecatisfuperfluis,Jìtcontentu$. Sò, che Fa - 
mor proprio là fpeflò parer neceflario quel- 
che non è. Ma, per quanto è potàbile nelle 
colèhumane, ifeguentimodi , infognatici 
dalle noftre Regole, faranno opportuni per 
tenerla comunità con trattamenti poueri 
lòdisfatta. Primieramente,proueder’al co- 
mune di cofe di buona conditione , accon. 
eie con carità,e gioueuoli alla lalute. Mala 
econom ia farebbe di quei Superiori,! qua- 
li, in cambio di procurar con la propria in- 
duftria il vantaggio del temporale nella 
coltiuatione de’ beni , e nella opportunità 
delle prouilìoni; poneifeK) tutto il rifpar- 
mio nel torre a’ fudditi quel che richiede 
la Natura , & adegua la Religione . Non è 
quella la mente del S. Fondatore* ma che la 
maniera del vitto , e deil’altre cofe necetfà- 
e.t. rie , e conuenienti , non fit diuerfa ab co , 
i è. quod mcdicus HUus loci t in quo viuitur 9 

ludicabit . . 

Secondariamente , proueder'a* bilogni 
d’alcuni vecchi, (pecialmente benemeriti^ 
quali hanno fpefal'etàe la fanitàin feruitió 
della Compagnia , elono di fuo molto pro- 
fitto cofi'cferopio c col configlio ; ne chic- 
' ' do : 
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dono cofe diletteuoli algufto, òdifconuc- 
nientf allo flato. Onde gran difetto di' cari- 
tà, e di gratitudine, e gran difouoramctoi 
gli altri dalla fatica farebbe; Ce fi vedeffe_j » 
che à quefti, ò per ifcanfàre qualche piccola 
briga à gli efecutori immediati, ó per ris- 
parmiare vna minuta fpefà » non fi proué- 
defle confórme afbifogno . Nè fi de ionòi 
Superiori fculàrcon dire, che quelle fingo- 
lantà danno occafìone à molti di preten- 
dcr’in fe riflette neceflitd . Non ritenne* 
quefto perico’o il S. Padre dall ordinare:/» 
partic telar ibus^Ji magi uvei minia necejpi • 
rium erit , iuxtà circumfìantias perfona - 
rum,relinquetur difiretioni eorum^qut ip - 
Jìs prdfunt , vt quemadmodum ijs conue- 
niet prouideavt. Certamente ben fidifeer- 
nono quelli, i quali lontani da ogni delicia, 
domandano fòlo ciò , ch’è richiefto alla fa. 
n ita; da quelli, che, ricercando la maggior 
comodità , non volefsero le colè più fané > 
fe non quando fono le più guftofe,e nel re- 
tto non fi guardaflero dal difordinare. Nò 
meno c badante fonia de* Superiori lapo- 
uertà de’Collegij, potendoli rifparmiare al- 
tre fpefo non necettarie . Onde tanto più 
farebbono biafmeuoli , fe per edificare , ò 
nuoueCapeIle,ò nuoue habitationijlafoiaf- 
foro di mantener quelli » a’ quali fi può dir 
conl’Apoftolo ; Templum Dei efhs , & 
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■i / ' fppitus Dei habitat in vobis . 

t , ’ / Maggior’holocaufto » che del corpo» e de* 

i •••■♦ e quello della propria libertà 

cflon folo perche quella è colà più nobile.» 
ina perche in quella , eh e padrona di tutte 
cialde cofe,fi contiene, il donatiuo di tutte 
.j.tao. % i. J'altre colè. Onde S.Tommalò > nel parago- 
93r la perfettione de’ Voti Religiofi , diede 
^* 8, MtA ' t tl pregio à quello deirvbbidienza: e riputò 
prerogati-ua maggiore in vna Religione-* 
l’eccellenza di quella virtù » che delì’altre-j 
dueicome di mezzo più efficace, e più prof- 
’ Uln^o^ll’vniuerfàl fine della vita reiigiofa^. 

• perciò il Noflro S. Pudre, dcildciofo della 
.Gómma perfettione , po fé il principale Ra- 
dio nell’introdurre 1 eccellenza di quella 
virtù, che partorire ( Ja ficurezza deile co- 
-feienze » è legame della concordia:&,ynen- 
.do tutte le forze alL’iReifo oggetto ; rencje 
Ja Compagnia efficace acì imprefè difficilif- 
Jime in gloria di Dio. Nefilina idea d’Vbbi- 
dienza può figurarli più perfètta, che quella 
‘lafciataci dal Santo Padre*. Ì*elecutione_» 
jè malageuole : e tanto più a’ Superiori il 
-procurarla j quanto che.à gii huomMiidi nó 
elquifito intendimento, pare», ohe efli , prò- 
.'«nouendo quella virtu>promouano la pro- 
pria autorità, e’1 proprio vantaggio. Pochi 
‘ ' -fònob quali, con intelletto infieme $cuto 
"c ipaffionato auueruno, che quella Vbbi- 
•ì ; . & .... sjmajtóia i dien- 
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drenza è fpecialmente raccomandata da 
quei Superióri, i quali ripugnano aj goner- 

* nate, e vorrebono efler Tempre foggetti ad 
eflà,e non regolatori di effa. Di più, che le 

-Cófe da lor comandate non ridondano^ 
alcuh priuarolor giouamento, ma in quel- 
lo-; che ftimanofpediente alla comunità , 
cioè à quei medefimi , che vbbidifeono. Fi- 
nalmente , che l’eflenza della vita comune 
non è porta in altro, fé non in coftituir’alco* 
ni di tempo in tempo, i i quali gli altri da- 
rlo aftretri d’vbbidire : e che però ,• done-, 
rVbbidienzaè pmtrfacta; la vita cotmne^è 
più felice. Maquefte ragioni non vaglioito 
perla moltitudine. Onde i mezzi potennf- 
fimi per nutrire quefta virtù faranno due * 

Il primo,che il Superiore e nella indiffe- 
renza, e nella carità , c nella modcrationo 
cosi delle parole, come de’ fàtri,palcfi di nó 
- hauer’altro Tcopo-ì chè’l bene de’fiidditi: 
poiché quindi nel fuddito procede verfo il 
"Superiore famore e la. fiducia, le quali cofe 

* anche ^inclinano àtcreder’ih lui la pruden- 
< za. E quando pure dubitafle diqùefta^pèr 

* vna partejsà, ch’egli opefa prudentemente 
» in vbbidir etiandio à chi impradentemata- 
i. t e comanda : e per l'alcrav volentieri fa la 
! volontà di chi egli ama* . 

•*»* Il fecondo mezzo è, far conolcere coru 
l*fefperienza,chei più vbbidienti fono $ 

• .1 V ; C 4 * • WS- * 


meglio, trattati: e che, feperalcunbreueLj 
{patio conuien tollerare qualche colà ad 
etti, più , che à gli altri ; non farà lontana la 
ricompenlà. E‘ vero, che vna tale Speranza 
non è neceflària a' perfetti, che non atten- 
dono il guiderdone fe non da Dio: ma non 
tutti arriuano à quello grado : & almeno , 
l’operarli fra noi cosi, accrefceredificatio- 
ne. Onde in ogni comunità, benché fantif- 
fima , fono introdotti i premi) , e le pene : 
ma quelle fono come le medi ci ne, che ri Pa- 
nano con turbatone : quelli , come i cibi , 
che nutrifoono con foauità : e però fono 
mezzi più conformi à mantener, inficmei» 

» con l’ofleruanzada pace . 

Per vi timo , è proprio della Compagnia 
jl voto folenne delle Miffioni , il qual’è di- 
pinto e folleuato da gli altri: come la virtù 
pròpagaciua de ! la Ipecie , ch*è propria de* 
viuenti, dal'aconferuatiuadeU’indiuiduo , 
la qual e corn ine alle colè inanimate . E 
peto vn tal’vfficio badato il nome in Cie- 
lo àgJfAngelijfn terra àgli Apoftoli, e fino 
è toccato à due delle tre Perfone Diuine-» . 
A quello poi fi riduce tutto il zelo dell’ani- 
4 me,nel predicare, nell’infegnar la Dottrina 
Chrilliana, nel gouernardiuote Congrega- 
» tioniVeih altri limili minillerij. Quella par- 
ate è tanto ben difegnata dal nqftro Ar- 
chitetto > che pare comprenderli in éfià la 
* Tri- 
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Tribuna del Tempio, in gratia della quale 
fiali formato tutto il modello. Ma, sì come 
le più eccellenti forme fono le più difficili 
ad introdurli da gl'infiufsi cclcfti » cdal 
moto delle Inteliigenzcafsiltentficosì que- 
lla è fa piu nobile, mala più ardua imprcfa 
de’ Superiori, Richiede in efsi vn gran ze- 
lo^] quale non fi contenti del bene negati- 
uo,come s'vfà dal più de gli huomini ;■ ma 
. che s’affatichi, e fi ftruggaper il maggior 
benpoficiuo. infomma richiede Superio- 
ri » che mihtino di cuoce fotto quella infè- 
gna,il cui motto è, AAmaiorem Deiglorta: 
nè, per f ìggir la briga di proueder’i Collc- 
gij di nuouifoggettijò di trouar loro i via - 
tici.trafcurino la frequenza delle Mifsioni: 
nè, per fodisfare a’ particolari, lalcino le 
Congregationi in mano di perfone poco 
habili e fruftuofe : pè, per non haucranU 
mo di comandare fè non a’ più debolij.im- 
pieghino nell’irdègnamento della dottri- 
na Chriftiana , &.in fimili altri efercitij , i 
giouani deftinati i gli ftudij,c non i gradua* 
ti, che ne hanno voto,: neper difetto d’ap- 
plicatjqne à cole lontane, e damaturarfiin 
tempo de’ fuccpfldri^ lafcino inculto i! ta- 
lento di predicare np’giouani , il qual’è di 
tanta eminenza, & importanza nella Chie. 
la . Poiché da vn tal difetto di coltiuàrJo, 
potrebbe nafeefe , ò che i migliori ingegni 
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Io difprez zafferò ; ò che, sbagliando la fira- 
da, pcnfifTcro , che la fia eccellenza confi- 
/teflein o(lentar’cruditione,e facondia, o 
non più rollo in efpugnar gl’intelletti con 
le ragioni» e le volontà còl moto. Difcat à 
vero Dauid ( dice S. Girolamo del predica- 
tore di Chrillo )extorquere de mantbus bo • 
ftium gladi um& Golia fttperbijjtmi caput 
proprio mucrone truncare. Non piaccica 
Dio, che dalla Compagnia fi contaminivi 
cosi alto minifleró'jfi profani la Chiela » è-> 
fieno introdotti da lei ne* pulpiti Apollo- 
lici altri, che Apollolt. E Te pure qualcuno » 
col medefimo S. Girolamo, non llima affat- 
to fcomunicara la Capienza profana, nè ef- 
c'ufu del tutto dalla Chiefa di Ch rifio ; al- 
meno , prima d’introdurui queft’Ammo- 
nite , ò Moabite , come la-chiama il Santo, 
rccidalci capelli, taglile l’vnghie, eie muti 
velie. Sin autem adamaucris captiuanLj 
m u li erem, idefì fapentiam feculàrem,{dkt 
S.Gixo\amo)decalua'eam, et illecebras cri - 
nium , atque ornamenta vcrborum,cum _ > 
emortuisvnguibùs feca% 

Finiròquellalettera con vn’auuertimé- 
to,e per me, e per quelli, che Dio m’ha dati 
compagni di queftopefo: &è; che tali 
hauràla Compagnia i foggetti,q iali c nòi gli 
iàremo : e , fe noi godiamo nella virtù de* 
prefenti le ètiche de* Superiori pàflatij-non 

dob- 


dobbiamo permettere, ch’i noftri fucceflb* 
ri proiiino men buona lameflèdlor tem- 
po, per difetto dqlJa noftra coltura . 

Ritorno à quella luce, con cui cominciai, 
la quale, à parer di S. Ambrofio , è il primo 
e principal’ornamcnto d’vu’edificio . Lux 
e fi , qua rehqtios domus cowmendut orna- 
tus. Ritrouo nell edificio dell’Vniucrlo due 
forti di luce: l’vnU creata nel primo giorno 
del Mondo da quel gran. Padre de’lumi: 
l’altra accrefciuta nel quarto, e diuilaim» 
pili lumiere. Ad amendue appar la corrif- 
pondenza nel noftro edificio Ipiritualetalla 
prima corrilponde !a luce del primo dile- 
gno della Compagnia , comunicata da». 
Dio al S. Padre nedriftirurione della mede- 
fima Compagnia : alla feconda corrifpon- 
de la luce di tante lumiere , quante fono le 
viìtù, gli efempij , ei opere de’uofiri primi 
Padri, e Maggiori: i quaii ó con j’efecutio- 
ne,ò con Iapratica,han relà a noi più chiara 
la luce dei primo dilègno , edelJé noftro 
Coli tutioni : si che polliamo dire , che per 
mezzo d’vnefecutione perfetta, quella pri- 
,ma luce infula dal Cielo procediti et ereeiit 
vjque ad perfeftam diem . Non è mio il pe- 
; /iero,ma d’Origene, il. quale diftinle quelle 
due luci, e quelli due giorni . Beato colui 
(dice egli) qui verbo Ufu> etfapientia eius 
U/uminatur > qui ex eius dottrina accipii 

, , ' -- /»- 
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lumen : fed et i le pofìhunc beala! , qui in 
diebus feniorum , Domino feruti. Seniores 
qui fanti nifi qui et ipf illuminant cordai 
noflra^et faciunt dies quofdam in nobis ex 
fila luce » qua m ipf ex vera luce participa- 
runt . E fu ciò vn dire , che la dottrina» & 
iftitutione di Giofuè » figura deH’ifbtutionc 
dtS no (Irò Giesù» fu luce per noi, e fu i 1 pri- 
mo giorno di luce : ma refempio,la prati- 
ca, e lefecutione di quefta dottrina, deri na- 
ta da’noftri Maggiori,come da tati lumi, ci 
fece vn’altro giorno più chiaro. Et auuer* 
te bene il medefimo Origene , che lara. 
gioì, e della maggio r’ofl'eruaza delia legge * 
in diebus feniorum , ne’ tempi de’nofhi 
vecchi , fii il loro efempio, e la loro virtù . 
Preetercundum non eÙ quoddicitur : Scr- 
utati populu! Domino omnibus diebus 1 e* 
fu , et omnibus dieb'us feniorum . E , fe gji 
dimandate, quali fieno quefti giorni, e qua* 
ti ; rifponderà: Die s vnus e fi iufìitia t alius 
prudenti^ alias mfericordia: etjicperfn • 
guladtina virtutunjy omne> quod ad virtù* 
lem pcrtineUlefu dicitó dietn.Og ni virtù có 
la fua luce, e con Tefercitio fuo , forma vii-j 
vero giorno d’ofleruàza nella Compagnia s 
talché tanto tempo, e tanti giorni durerà 
la Compagnia ncll’eflèr fuo,e nella perfetta 
ofleruanzà ; quanto tempo. dureranno gli 
efempij di virtù ne’ più vecchi, particolare 
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mente ne* Superiori, e da loro fi trasfon- 
derà quella luce ne’giquani . Mancando la 
luce in quelli, mancherà in quelli • 

O piacefiè a Dio » che l’vltime parole di 
quella mia lettera le dettafle al mio cuore 
l’Apoflolo Paolo , e mi comunicane tal 
forza di fpirito , ch’io poteffi (lampare nel 
voftro quella ponderatione » ch’ei fcco 
heU’vltinia fua lettera fcritta d gli Hebrei , 
parlando dell’antico Tabernacolo , rimo- 
dernatole riformatoin noi con tanto mag- 

f ior magnificenza, e gloria del Signore.* . 

onderà quiui l’Apoftofo le parole dette à 
Mose, cùm con/ummaret Tabernaculum : 
Vide , omnia f acito fecundum exempl'ar , 
quod tibi ofìenfum e fi , E con ral’occafio- 
ne paragona, & antepone all’architettura , 
& al modello di quel Tabernacolo antico, 
l’architettura, e l’opera del nuouo,fabrica- 
to da Chrifto. Nane meliti s fortitus e fi 
tninifter itimi quanto, et me/ioris tefiamenti 
mediator e fi, Nam,Jiilfudprius culpa va- 
cajfet-yncn vtiqtte Jecundo locus inquirere - 
tur. Quello luogo, e quello pollo del fe- 
condo Tabernacolo non è altro, ch’il no- 
flro cuore # Inoltre , antepone alla luce di 
quel Tabernacolo l’ombra fòla di quello : 
perciò che quel modello , e quella luco 
deirantico ,exemplari , et vmbra deferuiUt 
calefiium.f ) a tutto quello infcrifce l’Apo- 
" ~ * * ftolo * 
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dolo prlmieramò nre, coinè dettano foprin- 

tendere e fopraftare i Superiori a queft’ope. 
ra nuoua, come lauorare le 1 pietre viue di 
Ch ritto: dando leges in èh indite egli)*» me- 
te ni cofumdn corde corinti fuperfer ih aitila 
cas. Nè calia di pitti quanto deu’efìèr ripie- 
no di /pi rito di Dio chi foprafta all opera * 
etfendoda Dio desinato Sanfiorum mini- 
fter^et Tabernaculi veri>quod Jjxit'Oomi - 
r>us>et non homo. Finalménte auuerte>da_. 
che cola detiono maggiormente guardar/» 
i fopraftanri d quefta fabrica ; cioè, che non 
faccia pelo , e non s’inuecchi. Conchiuden- 
do : ®}uod antiquatur et fenefeìt , prope tri - 
teritum efi. Il qual pericolo è mancamento 
fpero, chela diuina mifericorda non per. 
metterà in vna fabrica alzata all’honor del 
fuo nome , & in vna Compagnia arrotata al 
fuo ftendardo, per dare perpetuamente i 
gloria fia il fudor della fi ótc,& il sàgue del- 
le vene. Di Roma, a’ ib'.di Ottobre, 1650. 
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